L’osservazione in classe

di Andrea Varani

Dopo aver focalizzato l’attenzione sulla progettazione della situazione di apprendimento, predisposizione dei materiali e del setting, costruzione dei gruppi, previsione dei possibili problemi, ecc., la tentazione e la naturale tendenza del docente è lasciare che i gruppi lavorino autonomamente concedendosi un momento di meritato calo di tensione, magari approfittandone per compilare il registro o sbrigare altre incombenze. Inizia invece il duro lavoro sul campo! E’ in questa fase delicata e importante che possiamo valorizzare e consolidare il lavoro precedente, piuttosto che dilapidarlo e sciuparlo. Non possiamo ancora sedere alla cattedra, il nostro posto è fra i banchi, è il momento dell’osservazione e del monitoraggio. Il tempo che dedichiamo a questa attività è forse il più ricco del nostro lavoro, quello che ci permette di avere significativi feedback di quello che gli studenti hanno appreso in termini di reali competenze e quindi di poter intervenire per approfondire, rielaborare, correggere, riprendere.

La nostra presenza attiva e vigile aiuterà anche a superare l’inevitabile momento di inerzia che caratterizza l’inizio dei lavori di gruppo. Inizialmente è sufficiente osservare alcuni semplici elementi:

· I gruppi si sono sistemati nella posizione più funzionale?

· Hanno sul banco i materiali necessari?

· Stanno iniziando a svolgere quanto richiesto e deciso?

· Danno segni di aver capito la consegna di lavoro?

· Emergono segnali della presenza di qualche problema?

Una volta avviata l’attività, l’osservazione continua, questa volta più centrata sulle modalità di lavoro dei gruppi e dei singoli partecipanti:

· I gruppi sembrano procedere fluidamente?

· Ci sono segnali di tensione, scoraggiamento o eccessiva rilassatezza?

· Come si comporta ogni studente?

· Si nota una organizzazione interna dei diversi ruoli?

· Il compito proposto era sufficientemente chiaro?

· C’è bisogno di fermarsi per un’ulteriore spiegazione? 

· Si stanno rispettando i tempi previsti?

E’ solo attraverso questo costante atteggiamento osservativo che potremo intervenire in tempo reale, aiutando il gruppo ad uscire da una situazione di impasse, fornendo in situazione strumenti e modalità appropriate, o valorizzando e “festeggiando” un’azione positiva. In questo modo l’osservazione diventa uno stile educativo.

Il docente, attraverso l’osservazione, individua problemi e difficoltà ma anche salti di qualità e apprendimenti significativi. Coglie i momenti opportuni per un suo intervento. Presta attenzione all’alunno e ne coglie le caratteristiche, creando uno spazio empatico in cui permettere ed individuare segnali comunicativi. Segnali che non sono solo verbali, ma più spesso non verbali: gestuali, posturali, prossemici, mimici, paraverbali.

“L’osservazione è un comportamento specifico di attenzione a un particolare evento: si distingue dal semplice “guardare” poiché è uno sguardo intenzionale, mirato, attivo, non generico, che tende a mettere a fuoco ciò che l’osservatore ritiene più rilevante e significativo in relazione ai suoi interessi, alle sue motivazioni, alle ragioni che hanno promosso la rilevazione dei dati” (Mantovani, 1995, p. 84).

Un processo, quindi, che permette di raccogliere informazioni in modo sistematico circa un dato evento, finalizzato non ad una sua semplice registrazione bensì alla sua interpretazione e collocazione in una struttura più generale di significati. L’osservatore estrapola dall’esperienza informazioni inevitabilmente “lette” attraverso schemi interpretativi frutto di idee, modelli e teorie ingenue formulate alla luce di conoscenze ed esperienze precedenti. Uno stesso evento può essere quindi letto in modo diverso da ciascun osservatore, dando luogo ad interpretazioni differenti. L’osservatore è quindi un filtro attivo all’interno del proprio itinerario di ricerca.

Soggettività e oggettività 

“Il problema fondamentale dell’osservazione- scrive W. Bion (1972, p.45-46) - è l’oggettività. A questa oggettività ci si accosta attraverso il mondo interno dell’osservatore, che non va inteso come un registratore indifferente di eventi, ma un insieme di pensieri e di sentimenti che entrano nel processo cognitivo e il cui codice di lettura può essere ampio, aperto alle possibilità e al diverso o viceversa, chiuso e pregiudicante. L’osservatore deve diventare consapevole che la sua soggettività costituisce il sottofondo della percezione dell’oggetto, ma proprio se vuole conoscerlo non deve/può ridurlo a sé. Il silenzio e l’ascolto sono lo spazio per accogliere e contenere nella mente l’oggetto osservato…”.

La soggettività dell’osservazione è il prodotto di due inevitabili processi mentali inconsci: la deformazione e la selezione dei fatti osservati. Distorsione e parzialità si possono manifestare sia nella fase di registrazione che in quella di analisi dei dati e la stessa focalizzazione dell’attenzione su uno specifico evento fra i tanti è il risultato di una selezione soggettiva.

Più in particolare si possono individuare i seguenti i fattori di distorsione
. 

Reattività dei soggetti osservati. La consapevolezza dell’essere osservati, determinata dalla presenza stessa dell’osservatore, può indurre a modificare il comportamento. Può essere utile una prima fase di acclimatamento in cui i soggetti osservati si abituano alla presenza dell’osservatore.

Aspettative dell’osservatore. La nostra attenzione è prevalentemente attratta da ciò che conferma le nostre aspettative e comprova ciò che già pensiamo. Il risultato è che tendiamo a vedere solo ciò che desideriamo che accada. E’ importante, per compensare questo fenomeno, un atteggiamento di disponibilità all’auto-osservazione e all’autoanalisi.

Il linguaggio. “La scelta delle parole, degli aggettivi utilizzati per descrivere un determinato evento influenza il messaggio, il contenuto che vogliamo trasmettere, anzi lo costituisce”
.

Occorre cercare di produrre materiale osservativo che sia confrontabile e comunicabile, facendo uno sforzo di sospensione del giudizio e usando un linguaggio descrittivo e non valutativo.

Il contesto. Qualsiasi dato non collocato nel contesto in cui avviene è poco significativo. Lo stesso comportamento può assumere significati diversi in differenti contesti. Per comprenderlo, è necessario descrivere anche le situazioni immediatamente precedenti e successive a un dato evento registrato. 

Il tempo. Tutti noi tendiamo a enfatizzare o sminuire la durata temporale di alcuni eventi, in relazione all’importanza che attribuiamo loro. Una precisa rilevazione della loro durata, frequenza e sequenza consente di descriverli nel loro dinamismo, rispettandone la struttura temporale.

Porsi questo problema non significa puntare a inarrivabili obiettivi di assoluta oggettività. Significa invece tenere sotto controllo questa variabile, saperla gestire e valorizzare, assumendo un atteggiamento mentale che permetta alla soggettività, e persino ai propri vissuti emozionali, di diventare risorsa e ulteriore elemento conoscitivo per la comprensione di un evento.

Proprio partendo da questa consapevolezza, è opportuno sviluppare due competenze che dovrebbero entrare a far parte del bagaglio professionale del docente.  La prima, che possiamo chiamare “metaosservazione”, consiste nella capacità di osservazione di se stessi mentre si interagisce nel gruppo classe, delineando comportamenti e reazioni per individuarne le radici cognitive ed emotive, i valori, gli stereotipi e gli inevitabili pregiudizi attraverso i quali interpretiamo la realtà. Un risultato mai pienamente raggiungibile, una linea di tendenza, ma che proprio per questo presuppone un costante atteggiamento di autoriflessione sul proprio agire e di disponibilità all’autocritica.

La seconda, consiste nel non affidarsi solo ad una osservazione spontanea, bensì nell’affinare modalità e strumenti che possano rendere tendenzialmente meno soggettivo il risultato del nostro osservare. Fondamentale, in questo senso, è la funzione della scrittura che, da un lato, consente una valutazione a posteriori con un atteggiamento di maggior distacco emotivo dagli avvenimenti e, dall’altro, fornisce materiali utili a un confronto con altri punti di vista e interpretazioni.

Teorie, metodi e strumenti per osservare

Esistono naturalmente diverse metodologie di osservazione, che si riferiscono a differenti teorie di riferimento; ogni metodo ha sviluppato specifici e coerenti strumenti di osservazione.  Nel nostro caso, dato che l’osservazione non è finalizzata ad una ricerca pura, bensì a raccogliere dati all’interno di una precisa situazione scolastica per meglio gestirla, non riteniamo necessario approfondire più di tanto i diversi approcci. Ci limitiamo a presentare sinteticamente i tre principali filoni teorico-metodologici
 estrapolandone alcuni elementi che potranno esserci utili nel nostro lavoro: l’osservazione etologica, l’osservazione psicoanalitica, l’osservazione utilizzata da Piaget.

L’osservazione etologica è caratterizzata dallo studio dei soggetti nel loro ambiente naturale e da una presenza non invasiva dell’osservatore. I comportamenti osservati devono essere  descritti in modo dettagliato, cercando accuratamente di evitare valutazioni personali. 

L’osservazione psicoanalitica prende in considerazione anche l’inevitabile elemento della soggettività dell’osservante, richiedendogli un’attenzione rivolta contemporaneamente in due direzioni, verso l’esterno e verso se stesso, cercando di individuare i suoi filtri emotivi e cognitivi. Inoltre, sottolinea l’importanza del contesto sociale ed emotivo in cui si manifesta un dato comportamento, che non va assunto come un dato statico ma va invece considerato all’interno di un processo in evoluzione. 

L’osservazione piagettiana, partendo da ipotesi da verificare e basandosi su osservazioni continuative e sistematiche, ma aperte anche all’imprevisto attraverso una descrizione narrativa che ne racconta il processo, può essere particolarmente utile per verificare i cambiamenti determinati, per esempio, dall’introduzione di un nuovo approccio didattico.

Obiettivo del docente è di avere consapevolezza delle diverse dimensioni e problematiche delle metodologie osservative presentate, per muoversi pragmaticamente al loro interno, cogliendone gli aspetti più funzionali al proprio lavoro, senza necessariamente aderire totalmente all’uno o all’altro approccio.

Il dato di partenza è che non esiste uno strumento osservativo valido in assoluto; la sua scelta dipende dagli obiettivi formativi che ci poniamo. Uno strumento inadatto rispetto agli obiettivi produce informazioni poco significative. E’ quindi utile non utilizzarne uno solo, confrontando e integrando, invece, i dati raccolti mediante le diverse modalità.

Qui di seguito, diamo una sintetica presentazione dei principali strumenti utilizzabili.

Diario

E’ una narrazione soggettiva in una logica di pensiero autobiografico, lascia all’autore la scelta delle cose da scrivere, in base a ciò che in quel contesto e in quel momento attrae la sua attenzione. Per una sua maggiore funzionalità, richiede una preventiva definizione del campo di osservazione. Non è possibile, infatti, osservare tutto contemporaneamente, occorre orientare l’osservazione ad alcuni aspetti specifici.

Può contenere tre elementi: descrizioni, vissuti, valutazioni. Può altresì contenere riferimenti ad altre esperienze, emozioni provate, associazioni spontanee che emergono al momento della sua stesura, per consentire al suo autore un’ampia riflessione a posteriori.

Si può suddividere, almeno concettualmente, in due fondamentali tipologie.

1. Diario intimo: esclusivamente personale e libero nella forma, finalizzato alla autovalutazione del docente. 

2. Diario di bordo: meno personale e più formalizzato, è finalizzato anche alla condivisione con altri colleghi, contiene sia parti cronachistiche e descrittive, sia parti interpretative o espressione di vissuti personali. 

Una realistica mediazione è la forma del diario misto, un diario di bordo che contiene anche elementi intimi, da cui estrapolare le parti socializzabili.

Strumento semplice e di immediato utilizzo, è però fortemente esposto ai rischi della soggettività; è importante quindi che il linguaggio, nelle parti descrittive, utilizzi termini il più possibile privi di elementi di valutazione, con un atteggiamento di sospensione del giudizio.

Per sua natura, è particolarmente utile per analizzare comportamenti sul lungo periodo, in situazioni complesse e dinamiche, individuando i nodi fondamentali del processo di apprendimento in esame. La sua struttura aperta consente di riflettere sulla distinzione fra parti descrittive e valutative, fornendo materiale anche per il confronto con i colleghi. 

Alcuni degli aspetti evidenziati possono diventare elementi da sviluppare sia attraverso altre osservazioni mirate e svolte con altre modalità, sia attraverso riflessioni e approfondimenti teorici.

Protocollo osservativo  

E’ utile per focalizzare l’attenzione su un aspetto specifico evidenziato senza perdere la complessità del contesto osservato e può servire alla verifica di ipotesi emerse da precedenti osservazioni più generali (un problema didattico, dinamiche relazionali, il comportamento di un alunno in relazione al contesto educativo, ecc.).

Consiste nella registrazione scritta, la più completa  e articolata possibile (o meglio ancora sonora o videoregistrata), dei comportamenti della classe o di un gruppo all’interno di una delimitata sequenza temporale. Può presentarsi come un copione teatrale, in cui, oltre ai dialoghi, sono segnalate anche le comunicazioni non verbali. La sua stesura richiede grande attenzione e concentrazione e quindi la sua durata difficilmente supera i quindici/venti  minuti. Il suo linguaggio, tendenzialmente, non deve essere valutativo ma esclusivamente descrittivo, fornendo materiale di riflessione per quanto possibile neutro. Non si pensi, comunque, ad uno strumento “oggettivo”; la soggettività dell’osservatore entra inevitabilmente in gioco anche solo nella direzione della sua attenzione e nella scelta di quanto ritenuto più rilevante. L’importante è averne consapevolezza e utilizzarla nella successiva riflessione.
All’inizio del protocollo è necessario registrare i dati relativi al momento ed al luogo dell’osservazione (data, orario di inizio e fine, luogo) e indicazioni sul contesto nel quale avviene l’osservazione allo scopo di fornire una cornice di riferimento entro la quale collocare il comportamento osservato (argomento della lezione, attività che si stanno svolgendo, collocazione fisica degli alunni, dell’insegnante, ecc.)
.  

ESEMPIO DI PROTOCOLLO OSSERVATIVO

DATA: mercoledì 21/4/2004

ORA: 4°

CLASSE: 3°

DURATA: 10 ‘

FOCUS: La soglia di attenzione
Il Professore entra in classe. Io (tirocinante) sono dietro di lui. Nella classe c’è un rumoreggiare diffuso e molti studenti sono fuori posto, così che lentamente tornano a sedersi su pressante invito del Professore.

Il Professore avvisa che io registrerò parte dell’ora di lezione e raccomanda, quindi, di comportarsi bene. Appoggio, così, il registratore sulla cattedra vicino alla sedia su cui sono seduta e comincio ad osservare la classe e a prendere appunti.

L’argomento della lezione è la Costituzione e, in particolare, i suoi primi articoli.

MELISSA si siede spontaneamente ad un lato della cattedra vicino al PROFESSORE, apre il registro di classe, prima, poi legge attentamente la pagina su cui si è soffermata, lo sfoglia, lo richiude e, poi, passa al registro personale del professore, compilandolo a penna, con molta disinvoltura. Il PROF. non la osserva e si rivolge alla classe.

PROF: “Oggi parliamo della Costituzione e vediamo nello specifico….” Apre il libro di testo appoggiato su un lato della cattedra vicino a me, lo sfoglia, lo richiude, apre la sua valigetta, tira fuori il Codice Civile, ne consulta l’indice e lo tiene aperto sulla parte illustrante la Costituzione.

PROF: “Sì, parliamo dei primi articoli della Costituzioni, ovvero quelli che contengono i valori fondamentali, cosa si intende per valore..” si ferma infastidito da un rumore che ha sentito provenire dal fondo della classe, guarda fisso e accigliato per qualche secondo CHIARA, seduta nell’ultimo banco vicino alla finestra. Lei si azzittisce e fissa a sua volta il PROF. intensamente, appoggiando una mano sotto il mento e mantenendo questa posizione per tutto il tempo in cui Lui la guarda.

MELISSA (la ragazza alla cattedra) si rivolge con lo sguardo alla compagna di primo banco vicino a Lei, SAMANTHA, e con il labiale si scambiano informazioni; poi, SAMANTHA le mostra la pagina del suo diario che sta colorando e disegnando; sempre con il labiale MELISSA esprime la sua approvazione: “Bello!!!”
PROF: con tono di voce alterato “Per valore si intendono, dicevo, le cose che si ritengono positive, va bene?!” guardando CHIARA in fondo alla classe che sta passando un foglio alla compagna di banco ERIKA. Le due ragazze si immobilizzano e sorridono al PROF.

SAMANTHA si rivolge a DEBORAH, sua compagna di banco e le chiede, cercando di non farsi accorgere dal PROF, intento a guardare CHIARA in fondo alla classe, sussurrando: “Cosa vuol dire?”
DEBORAH, sempre sussurrando e mantenendo lo sguardo fisso al PROF: “Te lo scrivo sul banco”.

SAMANTHA: “Non ho capito!”

DEBORAH scrive con un pennarello rosso qualcosa sul banco e lo indica sommessamente alla compagna.

SAMANTHA, sempre sussurrando, e cercando di non essere notata dal PROF: “Ah!, ho capito!” “Grazie”.

PROF, alzando il tono di voce e con il viso rosso dalla rabbia: “Avete finitoooh!!!”.

…Abbassando il tono di voce e guardando dall’altra parte della classe, verso di me, continua, prendendo in mano il Codice civile, dicendo: “Vi leggo il primo articolo della Costituzione che così recita” (legge lentamente scandendo bene le parole e facendo brevi ma significative pause per enfatizzare alcuni concetti) – “L’Italia è una repubblica democratica fondata sul lavoro. La sovranità appartiene al popolo che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione. Soffermiamoci sul rapporto democrazia e lavoro. Il lavoro occupa una posizione centrale nella nostra repubblica; la seconda parte di questo primo articolo, […].
Si ferma, e alzando la voce ripete due o tre volte l’ultima parola per sovrapporsi al vociare diffuso e azzittire la classe. Si rivolge, poi, alla ragazza seduta in primo banco, nella fila centrale che sta scrivendo sul suo diario a testa bassa: “Hai capito RAFFAELLA?!”.
RAFFAELLA  non alza la testa e continua a disegnare sul diario. 

IL PROF alza gli occhi e continua: “Oggi la proprietà è proprietà immobiliare, i grandi ricchi che cosa hanno? Eh? (breve pausa) I titoli di credito! Ecco allora che..”.
MELISSA, sempre intenta alla compilazione del registro alla cattedra, interrompe, chiedendo al PROF: “Devo segnare anche le assenze dello stage?”.

PROF, interdetto risponde: “Quale stage?”

MELISSA: “Ma su, Prof., lo stage del…”

PROF: “Ah, si, ma io non c’ero”, aggiunge con aria interrogativa.

LA CLASSE risponde in coro: “Ma sì, Prof che c’era, Lei è partito mercoledì, non si ricorda?!”.
PROF: “Va bene segnalo”, con tono infastidito, diretto a MELISSA. Riprende: “Quindi, dicevo…la democrazia fondata sul lavoro, come suo presupposto”. Poi si gira di scatto e a gran voce aggiunge: “SAMANTHA, insomma!!!, questo voglio che ve lo ricordiate bene. Allora… Chi non lavora,…”(breve pausa).

LA CLASSE in coro: “Non fa l’amore!!!” risata generale.

PROF: “Eh, dai ragazzi, allora,.. chi è disoccupato, chi è senza reddito, secondo voi è libero?…(aspettando la risposta da parte di qualcuno li guarda indugiando su ognuno). Rivolgendosi alla ragazza dell’ultimo banco, già ripresa più volte: “SARA?”

SARA: “No!!”.
PROF: “Oh!! Brava! E’ per questo motivo che la nostra democrazia si fonda sul lavoro, dal momento che soltanto il lavoro è condizione di libertà, ovvero di autonomia e indipendenza dagli altri. Quando si esercita il potere rappresentativo?”

Alcune ragazze ridacchiano tra loro, qualcuna sospira e appoggia la testa sulle braccia incrociate sul banco. Prosegue: “SARA, dillo tu, quando?”

SARA: “Cosa?”

PROF: “Quando eserciti il tuo potere rappresentativo, quando?” Ripete con voce alterata.

SARA: “Con il referendum!” aggiunge ridendo.

PROF: “ Insomma, ora ti butto fuori!” Esclama alzando la voce, poi aggiunge: “questo l’abbiamo già affrontato nel primo quadrimestre, perciò andatevelo a rivedere. Ora passiamo al secondo articolo della Costituzione.”

Cronistoria 

E’ uno strumento per l’osservazione dei tempi dell’attività didattica. Consiste nel registrare la suddivisione dell’unità oraria di lezione nelle singole attività omogenee che la compongono, rappresentando la durata di ciascuna di esse su una linea del tempo.

Può essere particolarmente utile per focalizzare l’attenzione sulla variabile tempo nella gestione del lavoro da parte di gruppi di studenti impegnati in attività collaborativa. Registrare come viene impiegato il tempo, quantificando le diverse scansioni temporali, permette di evidenziare aspetti organizzativi, di gestione dei ruoli, relazionali, di comprensione, ecc.

La cronistoria può essere uno strumento molto utile anche per l’autoanalisi del docente e della sua gestione del processo di insegnamento/apprendimento, rendendo visibile il peso che viene dato alle diverse attività ed eventuali disequilibri fra le stesse (compilazione del registro, spiegazione, esercitazioni, lavori di gruppo, interrogazioni, introduzione, riepilogo, tempi morti, ecc.).

	Esempio di Cronistoria


	Classe: 2 C
Data: 
Giorno: venerdì
	Ora (55’): 5°

Materia: Diritto

	Minuti
	Attività

	10 
	INIZIO LEZIONE: ADEMPIMENTI BUROCRATICI      

(compilazione registro di classe e registro del professore, ritiro compiti a casa, precedentemente assegnati).



	10
	PROGRAMMAZIONE PROSSIMA VERIFICA  

L’insegnante comunica agli studenti la data della prossima verifica, specificando che si tratterà di quiz a risposta multipla sugli argomenti studiati nel secondo quadrimestre. Su richiesta degli allievi, l’insegnante indica le pagine del libro di testo che dovranno studiare.

	10
	SPIEGAZIONE: lezione frontale

Argomento: la Corte Costituzionale  

	5
	ASSEGNAZIONE COMPITO A CASA

Il compito è inerente al concetto, appena spiegato, di legittimità costituzionale.

	10
	TENTATIVO DI SPIEGAZIONE

Gli studenti sono distratti e molti non seguono la spiegazione.

Nonostante i ripetuti richiami del docente, gli alunni dichiarano di “essere stanchi, visto che è oramai la penultima ora di lezione” 

L’insegnante decide di interrompere la spiegazione e di assegnare ai ragazzi un lavoro di gruppo.

	10
	FINE LEZIONE: LAVORO IN CLASSE

ATTIVITA’ STUDENTI: lettura di un brano su “il funzionamento degli organi costituzionali e i rapporti tra i poteri dello Stato”. L’insegnante precisa che il lavoro dovrà essere completato a casa.

ATTIVITA’ DOCENTE: inizio correzione dei compiti a casa assegnati nel corso della lezione precedente.


Check-list

Consiste in un elenco predefinito di descrizioni di comportamenti che occorre semplicemente registrare senza esprimere giudizi. E’ uno strumento molto analitico e selettivo, il suo utilizzo presuppone una previa conoscenza del fenomeno oggetto di analisi, mediante una fase preliminare di osservazione con altri strumenti più flessibili e ad ampio spettro.

Ogni docente può costruire una check-list in base agli elementi che vuole osservare in quella fase di lavoro, in relazione alle finalità e al focus dell’osservazione. Può servire a osservare e monitorare comportamenti circoscritti all’interno del gruppo, come l’atteggiamento verso il compito, la relazione con i compagni, il livello di interazione, ecc.

Un esempio potrebbe essere questo:

· interviene nella discussione del gruppo;

· propone soluzioni;

· non accetta critiche alle sue idee;

· ascolta le altre proposte;

· lavora solo con uno specifico compagno; 

· porta elementi di distrazione;

· mette in comune i propri strumenti.

Scale di valutazione

L’utilizzo delle “rating scales” non si limita alla constatazione della presenza o assenza di un dato comportamento ma aggiunge una valutazione quantitativa.
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Le scale di valutazione possono essere utilizzate anche per quantificare comportamenti più complessi, utilizzando scale numeriche, come sintesi di osservazioni precedenti. 
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Nelle sue forme più semplici, la griglia di osservazione può costituire un utile strumento per introdurre gli allievi all’osservazione e all’auto-osservazione dei comportamenti all’interno di un gruppo, fornendo materiali di discussione e riflessione all’interno di un percorso metacognitivo.

Conclusioni

Attraverso una maggiore consapevolezza della inevitabile soggettività della nostra interpretazione degli avvenimenti e l’aiuto di strumenti e metodologie idonee, l’osservazione può diventare un metodo centrale per gestire una didattica complessa e difficilmente pianificabile come è quella costruttivista, basata sul lavoro autonomo degli allievi e dei gruppi all’interno di ambienti di apprendimento strutturati ma liberi. Solo in questo modo è possibile per il docente svolgere la sua funzione, spesso affermata ma poco approfondita, di tutoraggio e monitoraggio del processo di apprendimento. 

Da un lato, questo consente di rilevare e  modificare in itinere, se necessario, i possibili fattori di disfunzionalità ri-indirizzando l’attività e rendendo così più efficace l’azione didattica. Dall’altro, il materiale così raccolto può diventare la base di riflessione, valutazione e confronto con altri colleghi del processo attivato e di costante raffinamento delle situazioni proposte, fornendo, infine, anche materiale prezioso per la conoscenza degli stili di apprendimento degli studenti e, conseguentemente, per una loro valutazione più attendibile.

Naturalmente, la competenza osservativa deve diventare patrimonio professionale dell’insegnante perché possa poi essere trasferita anche agli  studenti, come precondizione necessaria per sviluppare un’attenzione metacognitiva e la capacità di autovalutare i propri risultati cognitivi e comportamentali, ma di ciò viene data ampia testimonianza in altre esperienze riportate nel volume. 

� Per approfondire si veda Mantovani S. (1995), pp.118-124.


� Ibi, p.122.


� Per un approfondimento del tema rimandiamo al già citato testo di Mantovani (1995), pp. 92-112.


� Desidero ringraziare la Dott.ssa Elisabetta Nigris del Dipartimento di epistemologia ed ermeneutica dell’Università Bicocca e tutti i colleghi Supervisori della SILSIS di Milano per il fecondo e ricco percorso di riflessione e aggiornamento che insieme abbiamo sviluppato su questi temi.


� Registrato dalla Dott.ssa Laura Marocchi durante il tirocinio SILSIS Milano. I nomi sono di fantasia. 


� Raccolta dalla Dott.ssa Eliana Grezzi durante il tirocinio SILSIS Milano.
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